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L a corruzione ha di fronte a se un ostacolo po­
tente: persone che non si prestano ad essere 
corrotte. Cosi almeno la pensa Pizzomo che ci 
invita a fidarci più degli uomini che delle rego-

mmm^ le. Non della retta coscienza di alcuni individui 
piuttosto che in altri, ma del fatto che la corru­

zione sarebbe poco conveniente per certe categorie uma­
ne. Chi viene da condizioni già gratificanti perché ricche di 
denaro, di cultura, di prestigio, chi in quell'ambiente opu­
lento è stato formato ed ha lungamente vissuto, chi si è im­
pregnato del valori civici che in quei luoghi fioriscono e si 
respirano, costui è forte abbastanza. Lui si potrà ascoltare 
le sirene della corruzione politica senza cedere alle loro lu­
singhe. Infatti cosa conta una cartata di biglietti di banca 
per chi di soidi ne ha già tanti? Come si può mettere in gio­
co la stima dei propri amici e colleghi, il proprio prestigio 
professionale per una untuosa bustarella? Se accettiamo 
questa ipotesi, allora per curare la democrazia possiamo 
suggerire qualcosa che somiglia ad una inlezione di ancien 
regime. Restituiamo alla buona vecchia aristocrazia sabau­
da qualche ministero prestigioso: gli Esteri, per esempio. 
Lasciamo nelle nitide mani di imprenditori, di professioni­
sti e di benestanti le cariche più tentatrici: I Lavori pubblici, 
la Sanità, le Poste. Affidiamo alle robuste e togate spalle di 
avvocati di fama la Giustizia, diamo ad austeri professori di 
Storia dell'arte i Beni culturali, affidiamo ad illuminati do­
centi di Economia e commercio il Bilancio, le Finanze e il 
Tesoro. Con un'avvertenza, che è meglio rivolgersi ad Insi­
gni schiatte accademiche, a vecchie famiglie awocatizie. È 
prudente, infatti, diffidare degli uomini nuovi e dei loro ve­
rosimili appetiti. Sarebbe triste ammetterlo (che si stava 
meglio quando si stava peggio"). ma in fondo una bella do­
se di oligarchia 6 una terapia chiara e decisa. Vero che non 
si tratterebbe di un intervento né facile, né Indolore. Che ne 
faremmo Infatti di tutti I politici senza pedigree? Tuttavia, 
sistemati loro, il problema sarebbe risolto. 

Le cose però, e fortunatamente, sono più complicate. 
Anche i ricchi rubano, persino quelli di vecchia data. Le 
cronache ce le raccontano ogni giorno e se non ce lo rac­
contano abbastanza è perché quella «competenza di Ille­
galità* che Pizzomo riconosce nei faccendieri della politica 
é diffusa tra i consulenti delle classi abbienti. Infatti le fami­
glie antiche ed opulente godono di coperture, di silenzi, di 
solidarietà diffuse che ovattano la illegalità, la normalizza­
no. D'altra parte, è falso che carmina non dantpanem, che 
la poesia o la scienza non ripaghino i loro cultori. E inge­
nuo pensare che la sete di sapere sia incompatibile con la 
fame di denaro e di notorietà. Anche gli studiosi sono am­
biziosi e quindi disposti a servire chi può moltiplicare l'eco 
delle loro parole e le cifre dei loro depositi bancari. Quante 
dotte giustificazioni di atti politicamente dubbi abbiamo 
ascoltato negli ultimi anni ad opera di menti erudite? 

Q uindi è meglio lasciar perdere gli esperti e gli 
intellettuali e rivolgersi invece a chi è ricco di 
suo? Avanzerei qualche dubbio. C'è una molla 
più forte del desiderio di quello che non si ha 

_ ^ _ _ ancora, ed è il timore di perdere quello che si 
ha già. Cosi non si rinuncia facilmente a quello 

a cui si pensa di avere diritto, per tradizione familiare, co­
me non si molld la gloria che si crede propria in virtù di 
un'intelligenza brillante e coltivata. 

I mondi degli abbienti, dei professori universitari, dei 
giornalisti, degli avvocati non navigano nella sazietà, né 
nelle ambizioni placate, tutt'altro. Quindi, se la scala di va­
lori di un individuo o di una categoria non prevede che li­
bero e perbene è meglio di ricco e potente è difficile che 
qualunque condizione matenale renda quell'individuo o 
quella categona immune dall'essere corrotto o complice di 
corrotti. 

È piuttosto vero il contrario e cioè che esistono situazioni 
nelle quali anche una persona per bene può accettare la 
corruzione come male minore. Lo fa quando la ritiene uno 
strumento necessano a combattere un nemico potente e 
odioso. Lo stato di guerra, ad esempio, genera negazioni 
della moralità comune ben più gravi della tangente: bom­
bardamenti di civili, rappresaglie, attentati, torture. La 
guerra civile è foriera di molti attentati all'etica elementare. 
Allo stesso modo, una forte conflittualità intema può forni­
re una giustificazione morale a chi compia per il proprio 
partito atti non limpidi: le connivenze con la mafia, piutto­
sto che con 1 servizi segreti stranieri, il tradimento degli 
amici e cosi via. Ma, come la fine della guerra porta con sé 
l'abbandono di metodi criminali, cosi quando si abbassa il 
conflitto tra le forze politiche di uno stesso paese si dovreb­
bero abbandonare le vie illegali. Le persone qualunque 
che appartenevano alle opposte fazioni non sono più di­
sposte a tollerarle. Il fatto é che una mossa unilaterale può 
portare ad una clamorosa sconfitta, e si capisce quindi co­
me lo strumento forte della illegalità contìnui ad essere 
adoperato anche quando è sproporzionato ai tempi. Co­
munque tra i partiti italiani c'è chi ha usato di più le vie ille­
gali e chi le ha usate di meno, c'è chi é più restio ad abban­
donarle oggi e chi si adopera perché questo avvenga. La 
proposta di Del Turco di amnistiare i corrotti segue ad 
un'analisi di questo tipo: ora tutti 1 partiti si possono per­
mettere di essere meno corrotti, lasciamo alla classe politi­
ca una possibilità di ritirata che non sia la galera. Questa 
proposta parte da un'analisi giusta, ma incompleta, non 
tiene conto cioè del fatto che la gente comune non può ac­
cettarla. Le persone come noi che si sono potute permette­
re di lavorare onestamente, di pagare le tasse e di credere 
nella possibilità di far politica senza rubare ora si prendo­
no anche il lusso di essere irresponsabilmente indignate. E 
cosi. 

Conflitti etnici, grave crisi economica: il panorama ad Est è tutt'altro che incoraggiante 
Serve una nuova classe dirigente meno eroica ma più laboriosa che sappia guidare la ripresa 
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• • Le notizie che giungono 
dai Paesi dell'Europa centro-
orientale e dai Paesi succeduti 
all'Unione Sovietica sono 
quasi tutte sconfortanti, in ap­
parente contrasto con le gran­
di speranze nutrite all'indo­
mani del 1989. Immagini tele­
visive che mostrano campi di 
battaglia, milizie •etniche» di 
recentissima formazione e mi­
liziani •liberi», atrocità com­
messe sulla popolazione civi­
le, città bombardate. Tutte 
scene che pensavamo da cin­
quantanni di aver espunto 
per sempre dalla politica eu­
ropea e che invece oggi dob­
biamo annoverare come ele­
menti normali. Ma anche a 
prescindere dai conflitti etnici, 
che abbisognano di un'analisi 
separata, il commento sul re­
sto della situazione non è dav­
vero incoraggiante. Si registra- -
no un veloce declino econo­
mico, manifestato sia da pau­
rosa inflazione che da ere- ' 
scente disoccupazione, e una 
perdita di autorevolezza del 
ceto politico. SI può conclu­
dere che anche il 1989 si sia ri­
velato un nuovo esempio nel­
la storia europea di rivoluzio­
ne tradita e fallita? 

C'è un crescente distacco 
tra la retorica dell'elite politica 
e il vocabolario quotidiano 
usato dall'uomo della strada. 
Nel nuovi parlamenti e sugli 
schermi della televisione i po­
litici imbastiscono sofisticate 
discussioni su quale sia la ve­
ra tradizione conservatrice, li­
berale, populista o socialista e 
quali assetti istituzionali vi 
conrispondano meglio. Nel 
frattempo quel che Interessa 
davvero alla gente comune è 
sapere quando inizierà la ri­
presa economica, stimolata 
dal miracolosi Influssi del 
mercato concorrenziale. 

Per essere onesti, tuttavia, 
occore dire che non è tutta 
colpa del linguaggio «aristo­
cratico» del politici. Pur se de­
purati di certe audaci e peri­
colose utopie, i discorsi politi­
ci devono avere, oltre che del 
sano pragmatismo, anche 
una profondità prospettica. Si 
deve parlare oltre che della 
bolletta della luce, anche del­
lo spirito del nuovo Stato. Sen­
za progettualità ed immagina­
zione l'Europa perderebbe 
molto della sua tradizione cul­
turale e politica. Ma a questo 
c'è un limite. E se lo si varca il 
divario dei linguaggi diventa 
Incolmabile (come sta acca­
dendo nell'Est europeo). E ne 

segue una caduta di autorevo­
lezza e credibilità del ceto po­
litico. In quasi tutti" i Paesi 
post-comunisti spia sconfor­
tante di tale caduta è la bassis­
sima percentuale di affluenza 
alle urne nelle elezioni sia po­
litiche che amministrative. Al­
tro segno è la perdita di presti­
gio personale dei vari membri 
dell elite politica, che spesso 
ricomprende elementi di sta­
tura intemazionale, come 
succede in Cecoslovacchia, 
Polonia e, In certa misura, in 
Ungheria. Per reagire alla per­
dita di potere e prestigio co­
storo si invischiano in lotte in­
terne ad alto tasso drammati­
co, ma finiscono per uscirne 
più impopolari di prima. Ri­
tengo che quella che viene 
definita comunemente l'insta­
bilità politica dei Paesi post-
comunisti possa essere spie­
gata con lo smarrimento della 
statura che ha colpito coloro 
che avevano preparato la rivo­
luzione del 1989. 

Tuttavia le ragioni di questa 
crisi vanno cercate anche più 
in profondità rispetto alle de­
bolezze e alla vanità del sin­
goli. I settantanni di regime 
comunista nell'ex-Unlone so­
vietica e i quaranta e rotti nei 
Paesi satelliti hanno consegui­
to con brutalità un risultato 
che nell'Occidente si è rag­
giunto molto più gradualità e 
meno intensità: la trasforma­
zione di una società di classi 
in una società dove le classi 
sociali I conflitti di gruppi di 
interessi esistono ma nella 
quale la gente non li ricono­
sce per tali. Conseguenti alla 
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dissoluzione della società di 
classi viene la difficoltà enor­
me di formare del partiti e di 
riallocare gli interessi in capo 
ai gruppi. Nelle società occi­
dentali, che hanno vissuto 
una continuità politica ininter­
rotta, questa crisi dei partiti in­
cide sui protagonisti in manie­
ra graduale. Nei Paesi dell'Est 
e nell'ex Unione Sovietica 
questa situazione si è creata 
velocissimamente nel vuoto 
lasciato dalle rivoluzioni del 
1989-91. Il rapido mutamento 
del tessuto partitico sta quindi 
nel fatto che vari gruppi politi­
ci, pur molto simili (ed anzi 
talvolta indistinguibili all'oc­
chio dell'osservatore estemo) 
nelle tesi socio-economiche, 
cercano distinzioni e caratte­
rizzazioni, che non trovano 
più sul piano di classe, sul ter­
reno personale, culturale ed 
etnico. Ora, è evidente che un 
dibattito politico fondato sul 
contrasto sociale di classe è 
molto più mobile e proficuo 
che non uno fondato su quel­
lo di tradizioni culturali e di et­
nie, il quale Invece tante volte 
si risolve in un incornpresiblle 
odio tra persone che sul piano 
istituzionale ed economico 
sembrano volere le stesse co­
se. 

Questa falsa «coscienza et­
nica» che II ceto politico del 
nuovo scenario dell'Europa 
orientale reca è ad un tempo 
elemento di continuità e di di­
scontinuità rispetto al recente 
passato di quelle realtà. L'ele­
mento di discontinuità, che in 
taluni casi è stata una grande 
conquista del nuovo ceto poli­

tico ed in altri un adeguamen­
to pragmatico alle novità da 
parte dei partiti ex-comunisti, 
è lo smantellamento delle 
strutture dello Stato totalitario. 
Il totalitarismo sembra davve­
ro esser stalo mandato in sof­
fitta non solo nei Paesi dell'Est 
europeo ma anche nei Paesi 
successori dell'Urss e in Paesi 
che possono ancora patire 
politiche governative pessime 
(ad esempio si può citare l'ir­
responsabilità della Serbia), 
ma non rispolverare il totalita­
rismo nella sua essenza. An­
che nei Paesi dove più flebile 
è soffiata la voce delle riforme 
e dove il vecchio sistema si è 
appena camuffato, come in 
Romania, Bulgaria, Serbia e 
Albania, ci si deve periodica­
mente rivolgere all'elettorato. 
Uno del punti più deboli di 
questo nuovo scenario politi­
co e che contribuisce ali Insta­
bilità è che I politici si accalo­
rano In superflue (anche se 
sociologicamente spiegabili) 
discussioni e si dimenticano 
dei meriti che si sono guada­
gnati e delle responsabilità 
che si sono assunti, tacendoli 
dimenticare anche alla popo­
lazione. 

Anche il maggior elemento 
di continuità è legato alle de­
lusioni del discorso politico. I 
Paesi post-comunisti sono co­
stretti ad ereditare una rivolu­
zione Industriale fallita e la 
proprietà statale dei mezzi di 
produzione e non se ne libe­
reranno, checché ne dica la 
retorica delle privatizzazioni, 
nel breve periodo. Con una 
punta di cinismo sociologico 

si potrebbe asserire che il 
mercato socialista (un regime 
cioè in cui coesistono proprie­
tà pubblica e concorrenza) 
non lo deve inventare nessu­
no: quei Paesi se lo ritroveran­
no sul groppone per molto 
tempo ancora. (Si potrebbe 
allora persino avanzare qual­
che dubbio sulla validità di 
questa terapia). 

Tanto il fallimento econo­
mico-produttivo quanto la 
proprietà pubblica dei mezzi 
di produzione continueranno 
a caratterizzare lo scenario di 

3uesti Paesi per due motivi e 
i entrambe le nuove leve 

conservatrici della politica se 
ne serviranno con la medesi­
ma scaltrezza e assenza di 
scrupoli dei funzionari dei 
vecchi partiti comunisti. Il pri­
mo motivo è che il latrocinio, 
la corruzione ed altre malver­
sazioni erano perpetrate lar­
gamente (e quanto, specie 
nella Russia brezneviana e 
nell'Ungheria di Kadar!) ma 
non si sono tradotte in accu­
mulazione capitalistica intesa 
nel senso occidentale. 

Sicché vi è ancora fame di 
investimenti e di chi possa at­
tuarli. Il secondo è che le pro­
messe di investimento da par­
te occidentale non sono state 
mantenute ed anzi i Paesi che 
le fecero oggi cìnicamente lo 
hanno scordato e si compor­
tano con un che di fatalismo. 
Quindi mi pare che la ripresa 
economica dei Paesi post-co-
munisti abbia orizzonti molto 
stretti. E, curiosamente, le op­
posizioni inteme in quei Paesi 
accusano i governi di non 
aver attuato riforme e miglio­
ramenti che in larga misura 
erano e sono Impossibili. 

Una crisi economica non è 
mai csclusivamene, e spesso 
non lo è principalmente, do­
vuta a motivi economici. Ciò 
che serve all'area ex-comuni­
sta oggi per uscire dalla sta­
gnazione economica è un 
processo, certo molto lento, 
di immensa ripresa di capaci­
tà idcauVe e lavorative, di ap­
prendimento di nuovi metodi 
e ritmi tecnologici, di abitudi­
ni sociali e stili di vita che la 
affranchino dal torpore del to­
talitarismo socialista. A questo 
fine probabilmente è anche 
necessario che sorga una 
nuova classe dirigente, di per­
sone meno note ed eroiche 
ma più laboriose e che I lea­
der attuali, che portano con 
sé troppi ricordi di torti e sacri­
fici, si facciano da parte. 

È il momento di estendere 
a nuovi soggetti 

i confini della politica 

OIUSKPPE COTTURRI 

I disegni di riforma istituzionale in campo sono 

diversi. Anche solo p r le nforme eiettorali ci so­
no idee assai lontane. Nel fronte stesso dei pro­
motori di referendum ci sono distanze e, oltre un 

^ ^ certo limite, perfino interessi avversi (chi vuol 
" ^ pulire il sistema dei partiti e chi vuol cancellarlo, 
per accedere a un sistema di notabili e gruppi di pressione 
in posizioni dominanti). Il favore del governo per una rifor-
maelettorale non basta a far chiarezza sul tipo di nforma cui 
ci si dispone. Giustamente c'è il nnvio alla preminente re­
sponsabilità del Parlamento, ma sappiamo e possiamo te­
mere la debolezza e i giochi multipli che la frantumazione 
del Parlamento scatenerà su questa materia. In particolare 
c'è da lare i conti con la scadenza referendaria del '93. Ma 
allora, poiché I quesiti forzano verso esiti maggioritari spinti 
(nel comuni: i 4/5 alla maggioranza) e per una prevalenza 
schiacciante dei collegi uninominali (ail Senato: i 3/4 dei 
seggi), sarà indebolita ogni possibilità di pervenire a una n-
forma che sostanzialmente non saenfichi la base proporzio­
nale della rappresentanza ma solo aggiunga meccanismi 
che consentano all'elettore di scegliere•direttamente la coa­
lizione che dovrà governare. Le intenzioni dichiarate a que­
sto proposito dal governo e la proposta del Pds sarebbero 
messe in grave difficoltà e probabilmente battute. 

Chi potrebbe stare dietro un gioco di rinvio parlamentare 
della nforma a dopo II referendum? Molti. Da Pannella e altn 
del «patto» alla stessa De. Dunque, per una riforma che non 
sia stravolgente del sistema da cui si parte, c'è da condurre 
una strenua lotta parlamentare, in gara con il tempo e atten­
ti a scansare le manovre dei furbi. Anche per questa ragione 
a me pare che non si possa mettere altra carne sul fuoco, 
impegnarsi in un più complesso intervento di riforma istitu­
zionale significa accettare i tempi medi o lunghi di una rifor­
ma che implichi anche revisione costituzionale e dunque si-
gnifica mettere nel conto che ci siano prima i referendum 

el '93. Ma tra questi soprattutto vi sarà ifrcfcrendum per l'a­
brogazione del finanziamento dei partiti. E qui nessuno può 
farsi illusioni, il timbro dell'intera campagna referendaria sa­
rà dato da questo referendum. Tangentopoli arriverà a un 
giudizio di popolo. 

Esaurita la fase propulsiva dell'iniziativa referendaria, si 
aprirà la stagione delle decisioni di merito. E allora ci sarà 
scontro nel «patto»: da un lato i riformatori, dall'altro i «gatto­
pardi», quelli «che tutto cambi affinché nulla cambi». Ecco 
perché temo che la De possa gettarsi con suo profitto e con 
tonta in questo gioco. C'è poco tempo per questa partita. Il 
rMs dovrebbe muoversi con spregiudicatezza e determina­
zione in Parlamento per conquistare una riforma elettorale 
gresto e andare alle elezioni nel prossimo anno con quella, 

i potrebbero evitare cosi i referendum e assegnare a una le­
gislatura esplicitamente convocata per compiti «costituenti» 
temi, indirizzi e tempi, che la eventuale commissione bica­
merale per le riforme, di cui ora si discute, avrà nello stesso 
tempo definito. (Se non si esplicita cosi il ruolo dell'assem­
blea, allora - a differenza di quanto pensano alcuni, Man-
zella ad es. - bisognerà tornare a parlare di un referendum gopolare confermativo anche al di là dei termini dell'art. 138 

ost.: un nuovo sistema infatti non può reggere sulla base 
della già risicata legittimazione delle forze che ora reggono 
il sistema in crisi). 

S i può compiere tale cammino tutto in questa le­
gislatura? Credo che a questo alludano certi toni 
di attesa verso il governo e la npresa del tema di 
un governo costituente, lo credo che il disegno 

^ ^ ^ ^ di un allargamento della maggioranza, che fac-
"^—™" eia delle matenc istituzionali il banco di prova e 
allo stesso tempo il terreno di «scambio» politico, sia privo di 
realismo, cadrebbe alla prova di legittimità del sistema, che i 
referendum faranno precipitare, e cadrà alla prova dei costi 
sociali e dei conflitti che intanto questo governo Amato già 
ha predisposto e messo in moto. 

D'altronde, come credere che, se la durezza dello scontro 
sociale creerà divisioni, si possano avere rapporti di governo 
fecondi? È vero il contrario e cioè che, se il paese vivrà ten­
sioni e conflitti non componibili, le forze politiche dovranno 
riparare sulla sola responsabilità che loro rimane, quella di 
collaborare tra governo e opposizione per preparare le con­
dizioni di un diverso sistema, in cui sia possibile spostare di­
rettamente sul corpo elettorale una parte della responsabili­
tà di comporre i conflitti e determinare possibilità di gover­
no. L'esaurimento della capacità delie forze politiche tradi­
zionali di prospettare e comporre società sembra evidente a 
tutti: questa anche è la ragione dell'esaurimento <*c!id torma 
politica del partito di massa. E tuttavia la convivenza pacifi­
ca di masse percorse da immani processi di trasformazione 
e dal relativi conflitti è un obiettivo che la democrazia non 
può non porsi. Estendere i confini dei soggetti politici inve­
stiti e riconosciuti per questo (qui è il problema del procaso 
costituente, dar corso a nuovi soggetti) è la sola strategia rea­
listica. In tutti i paesi avanzati infatti ci sono forme di polìtica 
diffusa, che attendono di essere corrosponsabilizzate e valo­
rizzate a questi fini. 

La questione della riforma elettorale, dunqup, si inquadra 
meglio in una visione processuale che evita forzature e salti. 

Non è quella poi la sola riforma necessaria. Tra le prime 
c'è quella di allargare il principio costitutivo della politica 
nel nostro sistema, di cui all'art. 49 Cost.: il diritto del cittadi­
no di concorrere alla politica nazionale non si esercita solo 
tramite i partiti, ma appunto in quelle forme diffuse o dirette 
che ormai sono esperienza di massa. Alcuni sostengono che 
basti l'interpretazione giuridica a dare questo significato alla 
norma. Ma dubito che pasti l'autorità di una interpretazione 
per trarre tutte le conseguenze di esso: ad es. affermare un 
principio di parità e di pari trattamento circa il sostegno 
pubblico, tra partiti ed altre forme in cui si organizza la poli­
tica. Almeno per questi aspetti vedo necessario un passag­
gio di conquiste positive, di nuova definizione: e solo questo 
credo possa disinnescare il potenziale dirompente di quel 
referendum sul finanziamento pubblico dei partiti, che di­
versamente può rappresentare la buccia di banana del siste­
ma democratico. Delincare un terreno e un modo di redistn-
buzlone democratica dei poteri e delle risorse pubbliche è 
infatti II modo di fissare nuove basi di alleanza nella società. 
E anche questa è più materia di convergenza e «patto» tra 
governo e opposizione in Parlamento, che affare a disposi­
zione della maggioranza. 

l'Unità 
Direttore: Walter Veltroni 

Condirettore: Piero Sansonetti 
Vicedirettore vicario: Giuseppe Caldarola 

Vicedirettori: Giancarlo Bosetti, Antonio Zollo 
Redattore capo centrale: Marco Demarco 

Editrice spa l'Unità 
Presidente: Emanuele Macaluso 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alborghettl, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassaninl, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia. Ugo Mazza. Mario Paraboxhl, Enzo 
Proietti, Liliana Rampollo, Renato Strada, Luciano Ventura 

Direttore generale: Amato Mattia 
Direzione, redazione, amministrazione' 00185 Roma, via del 
Taurini 19. telefono passante 06/444901, telex 613461, fax 06/ 
4455305; 20124 Milano, via Felice Cauti 32, telefono 02/ 67721. 

Quotidiano del Pds 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

Iscrtz al n. 243 del registro stampa del trlb. di Roma, lacriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 45SS. 

Milano • Direttore responsabile Silvio Trevisani 
lacriz al nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
Ijcriz. come giornale murale nel regi», del trlb. di Milano n. 3599 

n. 1929 (tot 13/U/1991 

• i Giovedì notte, a Caltani­
setta, si è spento Calogero Boc­
cadutri. La moglie era morta 
qualche giorno prima e il vec­
chio LuzTo non ha retto. Chi 
era questo comunista di antico 
lignaggio di cui scrissero Elio 
Vittorini e Leonardo Sciascia? 
La sua storia per molti versi 
esprime una realtà drammati­
ca della Sicilia di ieri e di oggi, 
del Pei di ieri e del Pds di oggi. 
Conobbi Calogero Boccadutri 
nel gennaio del 1941, ero stu­
dente e non avevo ancora 17 
anni. Fu lui a decidere la mia 
ammissione nella cellula co­
munista clandestina della mia 
città, alla quale aderivano 
Pompeo Colalanni, Luigi Cor­
tese, Gaetano Costa (il giudice 
assassinato), e altri Intellettua­
li più anziani di me. Ma c'era­
no anche il calzolaio Nicola 
Piave, 11 muratore Michele Fer­
rara e altri che erano stati in 
carcere e al confino e poi, In 
città e in provincia, tanti mina­
tori e ferrovieri che avevano 
conosciuto persecuzioni e ga­
lera fascista. Ma la storia di 
Boccadutrl è inedita. Era nato 
a Favore., in provincia di Agri­
gento, un paesone di minatori 

e di mafia stagionata e ramifi­
cata nel popolo. Luzio era un 
ragazzo quando le retate del 
prefetto Mori e del dopo Mori 
lo portarono in carcere accu­
sato di reati comuni. In quegli 
anni il ribellismo sociale In zo­
ne affamate si manifestava con 
la violazione del codice e an­
che con forme di associazione 
a delinquere. Basta leggere II 
saggio di Ruggiero Grieco scrit­
to nel 1926 sulla piccola mafia 
siciliana. 

In carcere, a Civitavecchia, 
Boccadutri conobbe un medi­
co siciliano, di Caltaglrone, 
Giambattista Fanalls, condan­
nato per molti anni perché co­
munista. Fanalls fece di quel 
giovane di Favara un militante 
comunista e Umberto Terraci­
ni lo ricordava come un esem­
plo di carcerato modello, poli­
ticizzato, studioso, disciplinato 
militante del partito. E Infatti 
uscendo da! carcere diventò 
un punto di riferimento dell'or­
ganizzazione comunista in Si­
cilia, con Salvatore Di Bene­
detto, Franco Grasso, Fanalls, 
Graffeo e tanti altri. E tramite 
DI Benedetto, che viveva a Mi-

TERRA DI TUTTI 

•MANUBLB MACALUSO 

Luzio, il comunista 
di unìtalia pulita 

lano, collegò l'organizzazione 
siciliana al centro del partito. E 
come inviato di quel centro, 
nel 1942, arrivò a Caltanissctta 
Elio Vittorini. Boccadutri abita­
va in via Re d'Italia, in un «bas­
so» con un letto, un tavolo, 
quattro sedie. Viveva e man­
giava solo, a volte con qualcu­
no di no!, pasta con aglio e 
olio crudi, sarde salate e cipol­
la. Vittorini ricordò quell'In­
contro con un suo scritto e tor­
nava spesso a parlare di Luzio, 
del suo stile di vita, della strao-
dlnarta capacità di organizzare 
gli uomini anche attraverso un 
torte rapporto umano. Anche 
Sciascia scrisse una bella pagi­
na su Luzio di cui fu amico. Per 
me fu un fratello affettuoso e a 

volte severo. Dopo la liberazio­
ne, insieme, raggiungemmo 
alcuni comuni della provincia 
a piedi, non c'era nemmeno 
una bicicletta. Nel 1943 per in­
contrare 1 compagni di Riesi 
percorremmo 50 chilometri 
per andare e altrettanti per tor­
nare, sempre a piedi. Ci educò 
ad essere severi con noi stessi, 
esigenti nel lavoro, puntuali el­
le riunioni, sobri nel parlare. 
Con lui ebbi solo un diverbio 
duro. Nel 1944 partecipammo 
al primo convegno regionale 
del partito, a Messina. Vennero 
per la Direzione Vello Spano e 
Fausto Cullo. Boccadutri si ri­
volse a Spano per dirgli di far­
mi una paternale perché con­
vivevo con una donna già spo­

sata e con figli, dando pubbli­
co scandalo, confermando co­
si il pregiudizio sul comunisti 
che praticano il libero amore 
centro la famiglia. Spano mi 
ascoltò e mi assolse e Luzio ci 
restò male, in tutti questi anni 
difficili ci siamo però voluti be­
ne e mi è dispiaciuto non aver­
lo potuto salutare per l'ultima 
volta a causa di una recrude­
scenza della mia ulcera. 

Calogero Boccadutrl è stato 
un costruttore paziente, osti­
nato, del partito comunista di 
massa, come tanti compagni 
sparsi in tutte le province d'Ita­
lia. Io oggi ricordando Luzio 
voglio onorarli tutti. Sono stati 
un pezzo dell'Italia pulita, one­
sta, forte. Spesso sono stati (io 

con loro) dalla parte sbagliata 
ritardando lo sblocco del siste­
ma politico italiano e l'affer­
mazione di una sinistra di go­
verno. Ma sono uomini che 
hanno il grande merito di are-
re dato dignità di cittadini a chi 
non l'aveva mai avuta dal vec­
chio Stato. Sono uomini che si 
sono identificati col partito, sa­
crificando tutto, ma anche 
consapevoli che quel partito 
aveva dato a loro forza, cultu­
ra, autonomia. E si identifica­
rono con lo Stato attraverso il 
partito. Ancora recentemente 
si è molto discusso su questa 
identificazione e la doppia 
moralità: mentivano per il par­
tito, trovavano mezzi per esso 
con tutti i mezzi. Si è scritto che 
il vecchio Schiapparelli faces­
se da corriere tra Mosca e Ro­
ma con la valigia piena di ru­
bli. Non so se questa è la verità. 
Ma potrebbe esserla. E avreb­
be potuto farlo Boccadutri. 
Pensavano di servire cosi il 
partito e suo tramite l'Italia. So­
no morti poveri e infelici. 

L'89 disorientò completa­
mente Boccadutri. Non aderì 
al Pds e mi diede una spiega­
zione incredibile. Non aderì a 

Rifondazionc. Restò iscritto al 
vecchio Pei. Uno dei figli è oggi 
dirigente di Rifondanone co­
munista e l'altro sta invece col 
Pds. L'ho visto l'ultima volta 
durante la campagna elettora­
le. Sono andato a casa sua. 
C'era la moglie malata e mo­
rente. Luzio era accasciato ma 
felice di vedermi. Per tutto il 
tempo mi tenne la mano stret­
ta nella sua come un saluto 
estremo. Addio vecchio Luzio. 
Amico e compagno di sempre. 
Sci entrato in carcere circa 70 
anni fa come un paria della 
vecchia Sicilia, esci da questa 
vita come un cittadino illumi­
nato, fra i più onesti e onorati 
che abbia conosciuto. E que­
sto grazie alla tua Intelligenza 
e straordinaria forza di volon­
tà. E grazie a due comunisti 
gentili, colti e generosi come 
Fnnalis e Terracini, grazie al 
vecchio Pei. Ora possiamo e 
dobbiamo fare altre cose per 
dare un contributo al paese in 
un momento drammatico co­
me questo. Altre cose ma con 
lo stesso spirito, determinazio­
ne, coraggio e disinteresse che 
animarono uomini come Boc­
cadutri. 


